




 
 
 
 
Lo scorso 22 Novembre il GDVS-FIDAS ha voluto fortemente la realizzazione di una conferenza medico-
scientifica, per celebrare i trent’anni di attività dell’associazione,  su una tematica attualissima e di grandi 
prospettive. 
L’appuntamento, presso la Galleria d’Arte Moderna, ornata per l’occasione da un’esposizione di foto storiche di 
Paternò curata da Franco Uccellatore, si è aperto con il saluto di benvenuto da parte del Presidente, Prof. Pietro 
Santoro, il quale ha tracciato il percorso di questi trent’anni di attività sociale, soffermandosi ad evidenziare le 
notevoli difficoltà nella conduzione del Gruppo che egli stesso affronta quotidianamente e che i suoi 
predecessori hanno affrontato in passato.   
L’incontro ha visto susseguirsi in un crescendo rossiniano tre magnifici relatori che hanno intrattenuto l’attento 
uditorio su un trittico di temi che affrontavano le varie sfaccettature della donazione: del sangue, degli 
emocomponenti e delle cellule staminali. 
Il primo ad intervenire è stato il Direttore 
sanitario del P. O. “SS. Salvatore”, dott. 
Salvatore Scala, che ha trattato la donazione 
del sangue in generale, i vantaggi socio-sanitari 
derivanti e tutte le garanzie sanitarie assicurate 
al donatore ed al ricevente da parte del Servizio 
Trasfusionale dell’ASL 3, operante presso il 
“SS. Salvatore”; a tal proposito toccante è stata 
la testimonianza con la sua personale 
esperienza, risalente agli anni in cui era in 
servizio presso l’ospedale di Bronte, sugli 
effetti benefici dell’attività del Servizio che non 
ha mai posto limitazioni alla realizzazione di 
tutti gli interventi programmati, grazie anche al 
supporto prezioso del volontariato organizzato della FIDAS che ha assicurato l’autosufficienza in 
emocomponenti ai PP. OO. di Bronte, Biancavilla, Paternò, Militello ed Acireale. 
Il relatore ha toccato le corde più intime dei presenti allorché ha delineato la storia del nostro ospedale, il devoto 
Hospitali, istituito dagli Ordini dei Cavalieri e degli Ospedalieri nel medioevo, a partire dal XI secolo, e la sua 
evoluzione attraverso i secoli, sottolineando gli strettissimi legami di solidarietà che esso ha sempre mantenuto 
con la Città e con un invito alla Solidarietà ha concluso ricordando che: “Gli uomini sono angeli con una sola ala e che, 
per volare, devono abbracciarsi”. 
Dalla donazione di sangue si è passati alla donazione di specifici emocomponenti con il successivo intervento del 
Direttore sanitario del Servizio Trasfusionale, il “nostro” dott. Giorgio Giannotti, che ha trattato l’aferesi 
multicomponent nei suoi aspetti teorici e tecnici, come alternativa alla donazione di sangue intero e come 
superamento di quest’ultima dal punto di vista qualitativo e tecnico. 

Ottenere direttamente uno o due emocomponenti 
dal donatore con l’ausilio dei separatori cellulari, 
ha permesso, infatti, di acquisire risultati 
nettamente superiori a quelli conseguiti per via 
tradizionale partendo dalla sacca di sangue intero, 
sia perché i tempi necessari si riducono 
notevolmente, come pure i conseguenti ed 
inevitabili costi, sia perché la quantità e la qualità 
di emocomponente ottenuta è considerevolmente 
superiore con una minore casistica di rischi e 
complicanze per il ricevente. 
E’ stato rimarcato che la tecnica di prelievo 
multicomponent, subentrata all’aferesi produttiva 
degli anni 70, è stata introdotta massicciamente 
grazie alla disponibilità dei donatori del GDVS sin 

dagli anni novanta tant’è che nei dieci anni che vanno dal 1998 al 2007 sono state effettuate ben 3665 procedure 
multicomponent, pari a quasi il 20% dei prelievi. Tale metodica si è rivelata strategicamente fondamentale e 
decisiva in quanto ha permesso il raggiungimento dell’autosufficienza con un razionale impiego degli 



emocomponenti unitamente alla riduzione, ove possibile, del fabbisogno con la pratica dell’autodonazione ed ha 
posto il Servizio Trasfusionale di Paternò in condizioni di fronteggiare le esigenze crescenti del territorio, specie 
in coincidenza dei periodi critici in cui altrove il sangue era carente e soprattutto in vista dell’Oggetto principale della 
Sanità che è rappresentato dall’Uomo. 
Naturalmente l’aspettativa maggiore era riservata al tema dell’ultima 
relatrice, professoressa Gabriella Girelli, Direttore responsabile del 
Servizio Trasfusionale presso il Policlinico Umberto I di Roma e docente 
presso la Sapienza, circa i risultati più avanzati sull’uso delle cellule 
staminali emopoietiche e sulle prospettive future.  
Decisamente il tema, trattato con grande competenza, pur nella necessaria 
semplificazione per l’uditorio, ha incantato tutti; la relatrice, partendo dalla 
classificazione delle cellule staminali in toti-, pluri- e multipotenti in base 
alle possibilità più o meno elevate di differenziarsi, dando luogo ai tessuti 
dell’organismo adulto, è passata alle fonti da cui esse possono essere 
ricavate (embrioni nei vari stadi di maturazione, midollo osseo, sangue 
cordonale, sangue periferico, ecc.) ed alle tecniche di prelievo, di coltura ed 
espansione e di trasfusione agli ammalati. 
Trascurando le c. s. embrionali poco utilizzabili per svariati problemi 
sanitari aperti oltre che per quelli etici, è passata a trattare le c. s. adulte e 
l’interessantissima proprietà della plasticità grazie alla quale possono dare luogo a tessuti diversi da quello da cui 
traggono origine. 
Si sono delineati orizzonti della medicina del presente e del prossimo futuro assolutamente nuovi e sconfinati in 
cui si possono riparare i tessuti danneggiati (cuore, cervello, occhi, fegato, pelle, sangue, ecc.) da patologie 
genetiche o degenerative con la trasfusione in loco delle c. s., e, tenuto conto che esse attivano un segnale per le 
altre cellule, una volta chiariti i meccanismi di trasferimento del messaggio, si è prospettata una nuova 
farmacologia fatta non dalle tradizionali medicine, bensì da sostanze che attivano nell’individuo stesso le cellule 
riparatrici dei tessuti. 
 

La serata, oltre a queste tre “punte di 
diamante” rappresentate dai relatori, è stata 
impreziosita dall’intervento di figure 
rappresentative istituzionali, quali il sindaco, 
avv. Pippo Failla, il presidente del Consiglio 
comunale, dott. Giuseppe Lo Faro, il 
presidente regionale della FIDAS, arch. Lillo 
Punturo, e soprattutto il presidente 
nazionale della FIDAS, dott. Aldo Ozino 
Caligaris, appositamente venuto da Roma 
per la celebrazione del nostro trentennale, 

che ha svolto il ruolo di moderatore con grande competenza e con magistrale capacità di sintesi. Egli nella 
conclusione ha evidenziato un particolare della dotta relazione della Girelli: che le c. s. ematopoietiche si trovano 
in buona concentrazione nel midollo osseo, mentre 
bassa è la loro presenza nel sangue di un adulto; ma 
non appena si affineranno le tecniche per indurre la 
liberazione ed il conseguente passaggio delle c. s. dal 
midollo al sangue, si avrà un’ulteriore esaltazione e 
mobilitazione della figura del donatore, il quale potrà 
donare sangue intero e, per via aferetica, 
emocomponenti o cellule staminali emopoietiche 
per combattere le leucemie. 
Infine ha chiuso alla grande la serata chiamando a sé 
il presidente pro tempore ed i presidenti degli anni 
passati, assieme alle giovani leve da poco entrati a far 
parte del volontariato del GDVS per augurare un futuro di crescita nell’impegno costante, teso sempre verso più 
alti ed ambiziosi traguardi.  






